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Eccentrici personaggi nei film della Mostra di Pesaro 

Dal nostro inviato 
PESARO — I mostri sono 
tra noi. O meglio, taa, loro-

gli americani. E non si tratta 
di creature aliene venute da 
mondi lontani, sono qui, nati 
di donna, vissuti e viventi tra 
altre persone, quelle anorma
li ». Anzi, pare proprio ohe 
tali mostri abbiano un direi 
to rapporto di causa ed eiTet 
to tra la cosiddetta normalità 
della gente e la loro munire 
sta diversità. Non è un di 
scorso nuovo nel cinema a-
mericano che, in maniera più 
o meno metaforica e spe
cialmente nei film degli anni 
70 (Brian De Palma, John 
Boorman, Tobe Hooper) ha 
rovistato nel brio à brac 
dell'horror story e nel gene
re fantasy 'per cavarne apolo
ghi torvi e allarmanti sulle 
latenti paure e gli obliqui ri
verberi di ima turbata esi-
stenzlalità. 

Ovvio, quindi che nel va-
sto rendiconto del cinema 
hollywoodiano approdato agli 
schermi della 15. mastra di 
Pesaro questo particolare fi
lone narrativo abbia trovato 
un suo posto preciso con o-
pere variamente ispirate (e 
realizzate) quali It lives ugam 
(E' uncora vivo) di Larry 
Cohen e Nunzio di Paul Wil
liams, di prim'acchlto. forse 
l'accostamento tra questi due 
film può sembrare azzardato, 
incentrato com'è ad esemplo 
E' ancora vivo, su una cano
nica vicenda di terrorizzanti 
avvenimenti, e tutto impre 
gnato. come risulta Nunzio, 
di un patetismo alla Frank 
Capra appena rivestito di una 
moderna casistica, eppure, un 
nesso c'è e, probabilmente, di 
non trascurabile peso. 

Larry Cohen, del resto, non 
è al suo pi imo approccio con 
la horror story e, più preci
samente, questo suo E' anco
ra vivo ((realizzato nel '78) fa 
seguito a una precedente sor
tita dal titolo indicativo E* 
vivo già vista (e premiata) 
ad un Festival di fantascien
za triestino degM scorsi anni. 
Tra l'uno e l'altro film, dal-
tronde, ci sono evidenti segni 
di continuità come la presen
za dell'attore John P. Ryan 
(nel ruolo di Frank Davis) e 
persino una esplicita « cita
zione» nella seconda prova 
di Cohen del suo primo lavo
ro. Per quanto riguarda la 

Mostri 
di tutti 
i giorni 

Un'inquadratura di i Nunzio », il film di Paul Williams 

traina E' ancora vivo non si 
discosta poi troppo dalla 
precedente pellicola: in un a-
giato e acquietato microco
smo borghese-capitalistico di 
una tipica città americana la 
convenzionale routine della 
vita quotidiana viene terri
bilmente terremotata dalla 
nascita da coniugi privi di 
tare fisiche o genetiche di 
bambini mostiruosl che, ap
pena venuti alla luce, si sca
tenano contro tutto e tutti 
con sanguinose gesta. Il fe
nomeno, inspiegato e Inspie-
gablle, getta nel panico la 
comunità, e questa, istinti
vamente, per proteggersi dai 
mostri non sa che ricorrere 
alla maniera forte: stermi
narli sistematicamente, anche 
contro il superstite e vago 
sentimento affettivo che lega 
gli sfortunati genitori a quel

le disgraziate creature. 
Al di là della tollerabilità o 

meno di queste ingarbugliate 
ed efferate vicende, ci pare 
comunque eloquente ciò che 
non senza acutezza ha rile
vato, proprio a proposito di 
E1 ancora vivo uno speciali
sta americano delle horror 
story, quale Robin Wood: 
« Gli anni '70 hanno visto e-
volvere i materiali bruti del-
l'horror film al punto In cui 
la loro significazione e le lo
ro implicazioni (rese conci
lianti, precedentemente, dal
l'insistenza sull'esotico, sul 
bizzarro, sullo straniero, e da 
nozioni come entertainement 
e "fantasia escapista") sono 
finalmente riconoscibili in 
pieno: il motivo del "doo-
plo", la definizione del "mo
stro" come prodotto della 
normalità che esso minaccia 

CRONACHE TEATRALI 

Da Ercolano con Eschilo 
rivisitando F«0restea» 

A Roma uno spettacolo del « Teatro dei Rinnovati » 

ROMA — E' giunto da Ercolano con Eschilo 
il « Teatro dei Rinnovati », che nella Sala 
B del Teatro in Trastevere, rappresenta in 
questi giorni un libero adattamento dal-
YOrestea, unica trilogia del tragediografo 
greco pervenutaci integra, scritta e rappre
sentata nel 458 a . C 

Lo spettacolo del gruppo vesuviano — 
una volonterosa équipe attiva già da qual
che anno con allestimenti da Brecht, Vi-
viani. Diìrrenmatt — si intitola infatti Ore
ste, figlio mio... Ne è autore e regista Lucio 
Beffi, avendo avuto come collaboratori: Sal
vatore Farina per là scena; Matilde Mi
gliaccio per i costumi; Enzo Foglia per le 
maschere e le sculture; Attilio Calvano per 
le luci e Sasà Iuliano per il suono (le mu
siche dello spettacolo sono tratte dalla Di
mensione sogno di Umberto Di Grazia). 
Questi gli interpreti: Maria Rosaria Boffel
li, Anna Maria Buonocore, Sasà Cardone, 
Martino Carrier!, Lello Ferrara, Ciro Gallo. 
Sandra Messina, Antimo Sorbo, Amalia Ve
trami le. 

Esaurita la parte informativa veniamo 
alio spettacolo, tutto giocato in uno oscuro 
ambito sabbioso, da ultima spiaggia, scan
dito da radi ma . assai appariscenti ele
menti scenografici (un sole dardeggianti 
un barbarico trono arboreo, pietre e piccole 
ore lignee), illividito a tratti da improvvisi 
tagli di luci, spesso in efficace sintonia con 
i movimenti e i gruppi plastici formati di 

volta in volta dai vari attori. Teatro pre
valentemente di immagine, vien fatto di 
pensare all'inizio; di immagine e di gesti 
accentuatamente esasperati, quasi alla ri
cerca di una « meridionalità » ancor più 
drammatizzata dal ricordo, dal recupero del
l'antichissimo mito. 

Ma ecco invece, poco dopo, esplodere la 
parola. Nulla da eccepire, in linea di mas
sima, specie se, come in una favola, è «det
tata negli echi di un richiamo, un ricordo 
che dai labirinti della ragione avanza len
tamente per divenire poesia... »; sono parole 
del regista dell'allestimento scritte in una 
breve (ma un po' retorica) presentazione. 

Il fatto è tuttavia che in Oreste, figlio 
mio..., indubbiamente ardita sintesi dram
maturgica di ben tre complesse tragedie 
(Agamennone, Le Coefore e Le Eumenidi). 
la parola eschilea, necessariamente contratta, 
anche, anzi, soprattutto a livelli poetici, si 
enfatizza cercando di sintonizzarsi con una 
esasperazione gestuale, spesso platealmente 
forzata. 

Ecco allora che la rivisitazione del mito, 
al di là delle intenzioni, al di là dell'ap
prezzabile impegno dei vari attori, sfiora nei 
risultati l'ibrido (almeno per quanto concer
ne il linguaggio scenico), scadendo inevita
bilmente nella maniera, 

n. f. 

Con l'affascinante esibizione degli « Air » 

Aria nuova a Lo vere jazz 
Nostro servizio 

LOVERE (Bergamo) — Ono
rando la tradizione, l'ultima 
serata, quella di domenica, 
è stata la più ricca, la più 
«prestigiosa » delle tre che 
hanno animato la terza edi
zione di Lovere jazz. Nome 
di grosso richiamo era, natu
ralmente, quello degli Air, 
il gruppo che da qualche tem
po va per la maggiore — 
si perdoni, trattandosi di jazz 
contemporaneo, l'eufemismo 
— un po' dappertutto e che 
era al suo primo concerto in 
Italia, Motivi d'interesse ve
nivano sulla carta anche dal-
l'Unit europeo di Michel Por-
tal, soprattutto per la presen
za di Albert Mangelsdorff. co
me dall'italiano Gruppo Im
mediato. E, complessivamen
te. l'esito è risultato ben più 
positivo di quello delle due 
precedenti serate, in cui non 
tutte le « novità » e soprat 
tutto quella di Kalaparusha, 
hanno onorato le attese. 

Tuttavia, proprio il gruppo-
clou, il Trio Air, ha fatto 
un po' le spese del menù trop
po ricco: l'Unit di Portai ha 
quantitativamente strafatto e 
così a tarda notte è rimasto 
poco spazio ed anche minor 
pubblico per l tre chicagoanl. 

Sorti in seno all'AACM. 1' 
autogestione di politica cul
turale dei musicisti di Chi 
cago, la cui bandiera è sta
ta a lungo sul pennone del 
l'Art Ensemble, gli Air sono 
stati «ideati» da Fred Hop 
kins. contrabbassista sempfe 
più stupefacente per maestria 
e attualmente attivissimo an 
che fuori di questo contesto. 
con Steve MacCall. percus 
monista che, nonostante vanti 

fasti abbastanza recenti, è 
già sulla cinquantina, e con 
Henry Threadgill, saxofonista 
e flautista i cui meriti veni
vano spesso segnalati dagli 
altri musicisti di Chicago, ma 
che solo da poco e grazie 
alla progressiva affermazione 
fuori dell'arena nativa degli 
Air ha cessato di essere un 
puro nome, un puro punto 
interrogativo. 

Indubbiamente originale, 
j spontaneamente rifuggente da 
i moduli preesistenti, la musi

ca degli Air. anche nel con
certo di Lovere, è apparsa 
abilmente ariosa, costruita 
con contomi nitidi. E forse 
sta anche qui la chiave del
la sua comunicatività e quin
di del successo cui il gruppo 
non sembra talvolta lesinare, 
con compiacenti effetti, qual
che strizzatina d'occhio, n 
che. per la verità, non è av
venuto qui a Lovere. forse 
perche è mancato anche II 
tempo. 

Largamente predominante 
è stato il basso di Hopkins, 
oggi Io strumentista che più 
sembra avere raccolto l'ere
dita di Mingus; sacrificato è 
purtroppo risultato Thread
gill. che in buona misura ha 
«cantato» sul flauto basso, 
il sax alto e il tenore (il 
baritono è rimasto sulle assi 
del palco) gli aerei, malinco
nici blues chicagoanl. otte
nendo invece minore libertà 
inventiva. Peccato perchè so
pratutto al tenore. Threadgill 
è il più originale dell'ultima 
generazione emersa, 

Entrambi I complessi pre
cedenti. l'europeo e l'italiano, 
sono nati per l'occasione e 
quasi su commissione. Ma 1 

risultati sono stati diametral
mente opposti. Anche se si 
sono trovati ad essere grup
po immediato quasi al mo
mento di entrare in scena, 
i sette italiani erano in parte 
già legati fra loro da una 
lunga esperienza (Colombo, 
Joseph, Schiaffini, Iannacone, 
su una sponda, sull'altra Caz-
zola, Trovesi e Damiani), in 
parte avevano già avute oc

casioni di « interferenza ». Co
sì, i temi che sì sono scritti 
per l'avvenimento (registrato 
e destinato certamente a tro
vare uno sbocco discografi
co) avevano una ricca fun
zione strutturale che ha per
messo in un linguaggio co
mune stimoli all'inventivltà 
singola. 

Decisi a non ripetere più 
l'esperienza erano, a fine 
concerto, ì quattro dell*Unit. 
La loro musica è sempre sta
ta più che dignitosa, come 
suol dirsi, ma episodica e 
frammentaria, trovando 1 mo
menti più autentici nelle ac
censioni timbriche e In un 
divertente finale popolaresco 
con la fisarmonica Musette 
che ha scatenato ovazioni. 

Discontinuo Portai, che 
spesso sì è abbandonato a 
percorrere sentieri asfaltati, 
mentre Mangelsdorff ha co
stellato il tutto dell'Incredi
bile ricchezza timbrica del 
suo trombone, non sempre 
raccolta da Portai. Pavre. do
po un avvio eccessivamente 
pesante sulla batteria, ha 
sfregiato un'intelligentissima 
percuasivttà politlmbrica su 
vari ammennicoli ritmici, non 
Immemore della contempora
neità « colta » europea. 

Daniele Ionio 

(M ritorno di ciò che la nor
malità reprime), la colloca
zione dell'orrore nel cuore 
della famiglia borghese». 

Analoga, ma dislocata nel 
diverso ambiente sociologico 
di una famiglia operala ita
lo-americana ormai radicata 
in uno dei quartieri più po
polari di New York, risulta 
l'aPilegoria proposta da Nun
zio anche se qui il rapporto 
ti a 11 «diverso», un ragazzo
ne trentenne innocuo e inge
nuo come un bambino perso 
nel suo sogno di incarnare 
davvero il ruolo di Superman 
e nel suoi candidi slanci sen
timentali (Nunzio, appunto). 
si risolve alla fine in una co 
lorlta fiaba edificante. In 
questo film, imbastito con 
mano discreta da Paul Wil
liams e interpretato con az 
zeccata misura da un Insieme 
di bravi attori (in Ispecle da 
David Provai nella difficile 
parte di Nunzio), gli squilibri 
di una collettività frustaata 
vendono scaricati e proiettati 
in blocco sull'individuo non 
omogeneo al gruppo, dt'a'/io 
nando cosi, ancora e sempre. 
11 confronto diretto con una 
realtà che andrebbe invece 
affrontata a viso aperto: 'a 
« mostruosità» non è quel'a 
di Nunzio, ma que'la forse 
inconscia dei giovinastri che 
lo dileggiano per rimuovere 
ed esorcizzare intime paure e 
manifesti complessi di infe 
rio-ltà. 

Sono queste componenti 
comuni, come dicevamo, tan
to al film E' ancora vivo 
quanto a Nunzio, seppure 
con tutte le debite distinzio 
ni. Ciò, tuttavia, non riscatta 
queste stesse opere da una 
sostanziale modestia, anche 
sul piano specificamente 
spettacolare. Abbiamo piut
tosto voluto rilevare un ele
mento convergente e, insie
me, sintomatico, emerso. 
d'altra parte, anche nel corso 
del convegno dedicato al te
ma « Hollywood '70 »: allor
ché la società americana è 
posta di fronte a questioni 
fondamentali, specie se di 
ardua soluzione (basti pensa
re al Vietnam), tende a 
proiettare fuori di 6é e ad e-
vocare comodi capri espiatori 
(i « mostri », i diversi), per 
pacificare in qualche modo la 
propria cattiva coscienza. 

Sauro Borelli 

Dibattito 
della FLS 

a St. Vincent 
sulle norme 
discografiche 
ST. VINCENT — Nel qua
dro dell'annuale rassegna 
musicale « Saint Vincent 
Estate 1979 » che prenderà 
il via oggi, la FLS ha in
detto, sotto il patrocinio 
della amministrazione re
gionale della Valle d'Ao
sta e della SITAV, una 
tavola rotonda per dibat
tere 1 problemi dell'attivi
tà discografica e musica
le con particolare riferi
mento alle questioni poste 
dalla Convenzione Inter
nazionale sulla protezione 
degli artisti. Interpreti ese
cutori e dalla conseguente 
applicazione della norma
tiva nazionale sul diritti 
connessi all'uso seconda
rio ed allo sfruttamento 
commerciale dei dischi. 
delle musicassette ed in 
generale dei videogrammi 

Nel corso della tavola 
rotonda, i sindacati illu
streranno un progetto per 
la creazione di un appo-
sito strumento di control
lo sull'applicazione della 
normativa vigente e per 
la contrattazione dei conv 
D?nsl derivanti dallo sfrut
tamento commerciale del 
lavoro degli artisti. 

A luglio 
il congresso 
degli attori 

ROMA — Il primo con
gresso nazionale degli at
tori si svolgerà il 7, 8 e 9 
luglio a Roma nella Sala 
Borromini, in piazza della 
Chiesa Nuova. 

L'assise organizzata dal
la SAI (Società Attori Ita
liani) era stata fissata in 
un primo tempo al 23. 24 
e 25 giugno, ma per ra
gioni tecniche la data è 
stata spostata. 

TEATRO - Spettacolo francese inaugura Romaeuropa '79 

Anche in due fanno circo 
EcceUente prova di Victoria Chaplin, bene affiancata da Jean-Baptiste Thierrée 

ROMA — Dentro 11 Teatro 
Tenda 11 circo ci sta bene, 
anche quando si tratti, come 
nel caso, d'una sofisticata se
lezione di numeri, che si af
fidano a due soli interpreti, 
mentre appartata, discreta 
rimane la presenza di tre 
musicanti-Inservienti. 

Cirque imaginaire è il tito
lo. Cirque bonjour! Il home 
della compagnia, che viene 
da Parigi, reduce da successi 
in Francia, Belgio, Inghilter
ra. e che ora ha inaugurato 
la III Rassegna internaziona
le di teatro popolare, ribat
tezzata Romaeuropa '79. Gli 
attori sono Jean-Baptiste 
Thierrée (giovane ancora, ma 
di già lunga esperienza, lo ri
cordiamo in particolare, co
me D'Artagnan, nel Tre mo. 
schettieri di Planchon) e Vi
ctoria Chaplin. 

Buon sangue non mente, si 
diceva una volta. Victoria è 
la quartogenita del matrimo
nio di Charlle Chaplin e Oo-
na O'Neil. alla quale somiglia 
molto. Dal sommo padre, con 
tutta evidenza, ha ereditato 
una vocazione indirizzata alle 
forme espressive circensi, 
mimiche, funamboliche, a-
crobatiche. Le sorelle mag
giori. Geraldine soprattutto, 
più marginalmente Josephine, 
si sono fatte conoscere attra
verso il cinema. Per apprez
zare Victoria sullo schermo 
(ma è pure apparsa nei 
Clown di Felllnl). ci vorrebbe 
un ritorno al «muto », prova 
del fuoco di qualunque arti
sta. 

Victoria Chaplin non pro
nuncia verbo; parla mediante 
il gesto, il movimento, l'eser
cizio di bravura. Sulla corda 
tesa a ragguardevole altezza 
da un capo all'altro della 
scena, si dimostra equilibri
sta di eccezione, combinando 
abilità e grazia, sino a dar 
vita a una sorta di aereo bal
letto. Come donna-orchestra. 
sprigiona dai più diversi • 

Victoria Chaplin in una scena dello spettacolo « Cirque imaginaire » 

anche strani strumenti deli 
cate armonie. Ma il suo pez
zo forte è il gioco con i ven
tagli, d'ogni dimensione e co
lore, « indossando» i quali 
crea a vista figurazioni uma
ne o animali (felini, uccelli, 
ecc.) sorprendenti, inquietan
ti, in continua metamorfosi. 
Qui, come altrove del resto, 
si coglie, intelligentemente 
assorbita, la lezione del tea
tro orientale, cinese, giappo
nese. 

Jean-Baptiste Thierrée fa 
un po' da spalla alla sua 
compagna. Benché la destrez
za del mestiere sia indubbia, 
i suol trucchi sono più sco
perti, i suoi scherzi più faci
li: prestigiatore e illusionista, 
cava dalle valigette buffi og

getti, spiritose sagome stiliz 
zate, compie piccole prodez
ze. accompagnandole con bat
tute d'una comicità quando 
immediata quando spinta ai 
limiti del surreale. Cade op
portuna, anche se col circo, 
in senso proprio, non si ve
dono rapporti, la proiezione 
d'una serie di vignette umo
ristiche di Chaval (gustose. 
in special modo, le variazioni 
sul tema della corrida). 

Alla fine della rappresenta
zione, mentre un organetto 
sgrana le note della Vedoua 
allegra, Jean-Baptiste e Vi
ctoria, insieme, ripropongono 
un luogo canonico del «gene
re », con colombi, conigli, 
papere e altre bestiole, e-
strattl da scatole e cappelli, 

divaganti per la ribalta o 
svolazzanti nella sala, in un 
tripudio conclusivo d'insensa
tezza. 

Un'ora e un quarto (senza 
intervallo) di circo «da ca
mera », insomma; un omag
gio affettuoso e ironico al 
piaceri dell'Immaginazione. 
fuori del tempo e della storia 
(l'unico riferimento all'attua
lità politica suona stonato): 
questo è quanto, e per grandi 
e piccini lo spasso è garanti
to. Le risate, gli applausi 
scrosciavano infatti, alla 
«prima», frequenti e puntua
li, trasformandosi poi in una 
vera ovazione. Le repliche fi
no a domenica. 

ag. sa. 

D
iNTRO un bicchiere di 
vino c'è molto lavoro per 
una grande banca come il 
Banco di Roma. 

Abbiamo dato credito 
al produttore. Abbiamo anticipato i 
soldi al venditore. Grazie alla nostra re
te internazionale di 
filiali e alla nostra 
profonda conoscen
za di tutti i mercati, 
abbiamo aiutato il 
collocamento dei vi
ni nazionali sulle piaz
ze più importanti. 

E forse anche il 
trasportatore, che ha 
portato il vino fino al 
negozio sulla Fifth 
Avenue, ha un conto 
corrente da noi, a 
New York. 

Perché il Banco di 
Roma è una grande 
banca con m j 

tutti iser lyELBOUQUETUWGRANDE VINO 
CELA STORIA DIUNA GRANDE RANCA, vizi che vi 

aspettate 
da una grande banca, ma anche con 
quello che non vi aspettate da una 
grande banca. Per esempio le persone. 

Infatti il nostro personale, anche se 
sa tutto di tecnica bancaria, sta per tor
nare a scuola. Alla nostra scuola, dove 

imparerà tutto quello che serve per 
soddisfare meglio le esigenze dei nostri 
clienti presenti e futuri. 

Per esempio le innovazioni. Basta 
entrare nella nostra agenzia 28 di Roma 
per notare qualcosa di diverso. 

Niente più bancone e casse tradizio
nali. Ma soprattutto 
per i nostri clienti, 
niente più code. 

Noi del Banco di 
Roma pensiamo che 
una banca per essere 
grande non basta che 
abbia una grande e-
sperienza dei mercati 
e dei diversi servizi 
internazionali, filiali 
dappertutto, in Italia 
e all'estero, un gros
so patrimonio da am
ministrare e tanti cli
enti, tanti compu-
ters, tutte cose che 

già abbia
mo, per
ché una 
banca è 

fatta soprattutto dalla gente, quella 
che ci lavora e quella con cui e per 
cui lavora. 

E noi, per essere una grande ban
ca, facciamo tanto per riuscire ad 
entrare in un bicchiere di vino. 

sUt 
BANCO DI ROMA 

CONOSCIAMOCI MEGUa 


